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1. Giacinto Domenico Lazzarini 

Giacinto Domenico Lazzarini è un nome che dice poco agli addetti ai lavori della storia della 
Resistenza, crediamo sia sconosciuto al grande pubblico. Il documento che presentiamo è stato rin-
venuto tra alcuni vecchi settimanali nella cantina dell’Istituto di Storia Contemporanea di Como. È 
da supporre, notando le evidenziazioni che sono presenti, che fosse un documento rintracciato da 
Giusto Peretta, la persona che diede un’impronta profonda all’istituto comasco1. Il documento, che 
è una copia, riproduce una lettera a tale Guido (non rintracciato) ed illustra il ruolo che Giacinto 
Lazzarini ebbe nei contatti tra americani, tedeschi e svizzeri per la resa delle forze armate tedesche 
in Italia. Vi è riporto il timbro che identifica la data dell’entrata, presumibilmente nell’archivio 
dell’IscComo, il 24 marzo 1982, la data riportata sulla prima pagina del documento è il 17 marzo 
dello stesso anno. Non è stata rintracciata la copia originale, anche il timbro risulta essere fotoco-
piato, ma la relativa vicinanza delle due date, di ingresso e di stesura del documento sembrano ac-
creditare un rapporto non formale con l’Istituto di Como. Tentativi di contatto con gli istituti della 
storia della Resistenza erano stati cercati da Giacinto Lazzarini, qualcuno lo ricorda ancora presen-
tarsi presso la sede di Sesto san Giovanni.  

Il periodo che va dall’otto settembre al 25 aprile non contiene processi lineari e limpidi, 
spesso si intrecciano strane figure, gli attori sul terreno sono tanti – La Chiesa, il Regno del sud, gli 
americani distinti dagli inglesi ma a volte assieme, i fascisti che cercano una via d’uscita, quelli che 
procedono come se nulla fosse e quelli che millantano chissà quali sconquassi prima di scomparire- 
e i partiti e gli uomini che si riconoscono nel CLN spesso non riescono a seguire o inseguire tutto 
questo movimento. I tedeschi poi diventano di volta in volta crudeli assassini, militari che fanno la 
guerra, politici che guardano al dopo. In questo sconquasso si muovono quanti consideriamo per-
sone normali ma anche i tipi più strani, dagli avventurieri agli Zelig più imprevedibili. Le memorie 
del dopoguerra  raccontano in parte anche questa situazione. Dalle dimenticanze di azioni partigiane 
non convenzionali –le rapine- all’ autocelebrazione dell’agire in combattimento sino alla presenza 
in luoghi lontani e incontrollabili, racconti che fanno a volte sorridere o che, complici, accettiamo 
come pegno perché noi “ non ci siamo stati”. Poi ci sono i falsi racconti assieme al tentativo di ac-
creditarsi in un panorama dell’antifascismo che oggi però è più facile da controllare. Non è compito 
di questo scritto affrontare la questione del “chi era” Giacinto Lazzarini, qui si vuole solo fornire 
alcuni elementi di riflessine che possano anche aiutarci a leggere il documento che presentiamo. 

2. Il web e Giacinto Lazzarini 

Prassi vuole che di fronte ad un documento si cerchi di risalire all’autore, oggi questa ricerca 
è resa oltremodo agevole dall’uso del web che, pur avendo presente gli errori che si possono tro-
vare, ci può in ogni caso fornire una traccia. La prima traccia è nell’enciclopedia Wikipedia: 

Giacinto Domenico Lazzarini (1912 – 1990) è stato un militare italiano, insignito dal parlamento d'I-
sraele dell'onorificenza di Giusto fra le nazioni per aver messo in salvo ebrei durante la seconda guerra mon-
diale. 

Il suo nome è inciso nel monumento del Giardino dei Giusti presso il museo nazionale Yad Vashem  
di Gerusalemme. È stato nominato cittadino onorario dello Stato d'Israele. 
Fu addestrato dai servizi segreti britannici mentre soggiornava in Canada, durante la guerra mon-

diale. Quindi operò in Francia, dove fondò la RAIE, Svizzera e Italia, distinguendosi per l'attività di salva-
taggio di molti cittadini ebrei (si stima furono addirittura tremila le vite salvate)2. 

Ci sono altre tracce, Merate: Liberazione, presentato libro sul comandante Lazzarini: 
Nato a Varese, padre medico e antifascista, nel 1931, la famiglia Lazzarini emigra in Canada. Dopo 

un lungo soggiorno in Kenya (Giacinto era medico con specializzazione in malattie tropicali) Lazzarini torna 
in Italia, per fuggire di nuovo in Canada e infine negli Usa. Che erano già in guerra con l’Italia e la Germa-

                                                             
1 Oggi il documento è nel faldone Peretta dell’Archivio dell’IscComo. 
2 https://it.wikipedia.org/wiki/Giacinto_Domenico_Lazzarini 
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nia. In quanto italiano, il medico avrebbe potuto essere fermato in un campo di prigionia degli Stati Uniti. 
Doveva scegliere. La prigionia o l’arruolamento. Decide di arruolarsi nell'esercito statunitense. Da quel mo-
mento comincia la sua vita, prima da partigiano, poi da agente segreto. Brevetto di pilota, dopo aver costi-
tuito una prima unità di partigiani con gli avieri del Forlanini (Linate) Lazzarini comincia la sua attività di 
partigiano sulle montagne intorno a Luino3. 

Si può comprendere lo spirito giornalistico, ma la dizione «padre medico e antifascista» la-
scia una traccia mentale, un rumore di fondo nell’orecchio in cui rimbomba la frase che ci accom-
pagnerà durate tutta la ricerca. Si deve convenire che già qui un lettore comincia a porsi qualche 
problema: perché nella voce Giacinto Lazzarini dell’ Enciclopedia dello spionaggio nella Seconda 
Guerra Mondiale non c’è nessun riferimento all’antifascismo del Lazzarini, alla sua “educazione 
sentimentale” che lo porterà all’antifascismo militante. Novità assoluta nel panorama storico è 
l’internamento di italiani in USA e poi l’opzione: « in un campo di prigionia degli Stati Uniti. Do-
veva scegliere. La prigionia o l’arruolamento». Tutto può accadere, ma anche un giornalismo un po’ 
trash si pone dei limiti che però sembrano non esserci in questo articolo di VareseNews del settem-
bre 2004: 

LUINO 

Giacinto Lazzarini e il piano di Hitler per eliminare Pio XII 

Pochi conoscono la storia dei documenti segretissimi che il partigiano ricevette dal comando alleato 
dopo la fucilazione di Benito Mussolini 

La storia venne fuori nel 1993, tre anni dopo la morte di Giacinto Lazzarini fondatore della famige-
rata banda Lazzarini, grazie al settimanale Gente che pubblicò i documenti che erano in possesso del parti-
giano. Un fascicolo di documenti datati 26 settembre 1944 nei quali era descritto dettagliatamente il piano di 
Hitler per eliminare papa Pacelli, al secolo Pio XII, risalente al 1943. La strategia assassina di Hitler preve-
deva l’assalto alla Città del Vaticano da parte di reparti tedeschi con le divise dell’esercito alleato, uccidere 
Pio XII e mandare un altro reparto di SS per eliminare i finti soldati americani. Non dovevano rimanere testi-
moni. Il documento, che portava la firma della brigata nera Rodini di Como, fu sequestrato dai partigiani a 
Paolo Porta funzionario di Como del regime di Mussolini in quel di Dongo subito dopo l’arresto del dittatore 
insieme ai suoi collaboratori mentre tentavano di fuggire dall’Italia travestito da tedesco il 27 aprile 1945. Il 
documento successivamente fu affidato al comando alleato di stanza a Varese il quale lo diede in custodia a 
Giacinto Lazzarini. Alcuni storici, però, tendono a non credere alla documentazione del Lazzarini in quanto 
il piano di Hitler, secondo altre interpretazioni, non mirava all’eliminazione di Pio XII ma alla sua deporta-
zione, per farne ricadere la colpa sugli alleati ed eliminare dalla scena un personaggio scomodo oltre alla 
confisca degli immensi tesori custoditi nel Vaticano. A parte le ricostruzioni storiche, che non sveleranno 
mai fino in fondo cosa girava nella testa di alcuni personaggi ai noi storici, la cosa straordinaria è come i 
partigiani si siano ritagliati prima con i gesti eroici e, più tardi, con lo svelamento di molti segreti, vedi i mi-
steri del carteggio Mussolini-Churchill, una fetta di gloria e di memoria che anche grazie a semplici ribelli 
come Giacinto Lazzarini hanno reso l’Italia libera, democratica e in pace. 

La questione dell’uccisione e/o rapimento di Pio II ha un’altra versione ed è riportata dai 
giornali e dalle TV nazionali, la troviamo nell’ Avvenire il 15 gennaio 2005, è ripresa poi da L'Eco 
di Bergamo il 16 gennaio 2005 (giornale controllato dalla Curia di Bergamo) e da altri giornali e 
reti televisive. I giornali però inseriscono accortamente il dubbio, “sembra” che Hitler avesse im-
partito al generale delle SS Karl Friedrich Wolff l'ordine di rapire il pontefice. Successivamente, il 
generale si sarebbe recato in borghese in Vaticano la sera del 10 maggio 1944 per avvertire in gran 

                                                             
3 26 aprile 2013, http://www.merateonline.it/articolo.php?idd=34816. Così inizia l’articolo: «Nel ricordo della 
Liberazione, Merate riscopre Giacinto Lazzarini, ovvero un uomo che, nel 1945 l’aveva salvata dalla distruzione. Alle 
15 del 25 aprile in biblioteca, è stato infatti presentato "Comandante Lazzarini, da partigiano ad agente dei Servizi 
Speciali Americani", edizioni Cattaneo, storia di un personaggio che, in due modi diversi, volle combattere il 
nazifascismo. A proporli c’erano Giusy Spezzaferri, assessore alla cultura, e da Paola Tagliabue. In sala anche Maria 
Tagliabue, che si è laureata con una tesi su Lazzarini. A raccontare la storia di Hycinth Lazzarini, sono stati invece gli 
autori, Anselmo Brambilla e Alberto Magni.» 
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segreto il pontefice del grave pericolo che correva, anche se lui non avrebbe in nessun caso eseguito 
l’ordine di Hitler. È lo stesso Wolff, che allora aveva 84 anni, che il 3 marzo 1983, intervistato alla 
trasmissione “Reporter” di Rai 2, dichiarava pubblicamente che Pio XII, i cardinali e la Curia Ro-
mana dovevano essere deportati in Germania nel maggio 1944.  
Il giornale Il Giorno del 16 aprile del 2010 è un po’ più modesto, relega Lazzarini a «capo della 
“Missione Dick” e delle Forze di Liberazione dell’Alto Lario (sic!)» e ne ribadisce gli stretti legami 
con la città di Merate nel titolo  

«25 aprile, La memoria del comandante Hyacinth Lazzarini. Gli indelebili legami di stima e affetto 
reciproci tra “Fulvio” e i meratesi proseguirono anche dopo la fine del conflitto e si concretizzarono nel 1994 
quando nella centralissima via Manzoni gli fu dedicata una sala del museo civico dove sono conservati i suoi 
cimeli, comprendenti quella provvidenziale radio4». 

C’è quanto meno un po’ di sconcerto nel leggere questi articoli giornalistici, sembra di tro-
varsi di fronte non a un comprimario della Resistenza, un semplice partigiano o anche un membro 
dell’OSS americano o del SOE inglese, ma una figura di primo piano che ha ritagliato poi, in uno 
sfondo non illuminato ma grigio e ombroso, la sua presenza nella Resistenza. Lasciato acquetarsi l’ 
acque del dopo 25 aprile, assopirsi polemiche e aspre discussione, Giacinto Lazzarini lascia trape-
lare senza dar vita a memorie corpose, notizie importanti e inedite. Sorprende il modo con cui si la-
sciano filtrare le notizie e come queste sono organizzate: il primo volume che si incontra è il vo-
lume di Roberto Roggero, Oneri ed Onori della guerra di Liberazione in Italia, edito nel 2006. È 
qui che trova un riscontro per l’articolo su VareseNews e che riguarda il piano per il rapimento e/o 
uccisione di Pio XII. Il documento che racconta il piano è firmato dal federale Paolo Porta ( fucilato  
a Dongo), la lettera è giunta in mano a Lazzarini «il quale l’aveva avuta da un rappresentante del 
governo militare di Varese, con tanto di attestato». La lettera doveva essere diffusa dopo la sua 
morte dietro esplicito permesso dell’autorità ecclesiastica, era stata custodita «nel suo archivio per-
sonale segreto». Lasciamo per ora questo documento di difficile se non impossibile ritrovamento e 
ritorniamo alle segnalazioni che troviamo. 

Ma al Varesotto lega il suo nome anche Giacinto Domenico Lazzarini,  ufficiale della Resistenza, 
comandante della "Banda Lazzarini", che operava tra la Valcuvia e la Valtravaglia, salvando numerosi ebrei 
(insignito da Yad Vashem del titolo di Giusto nel 1978), e don Dante Sala, modenese, che salvò oltre cento 
ebrei, accompagnandoli in prima persona in piccoli gruppi fino alle zone del Luinese per farli espatriare in 
Svizzera (Giusto tra le nazioni dal 1969). 

È così che ritorniamo per un momento alla citazione iniziale, è la Provincia di Varese del 27 
gennaio 2013 che ci fornisce una data, il 1978, in cui Lazzarini trova il riconoscimento tra i Giusti 
delle Nazioni. La biografia che si trova nel sito dello Yad Vashem è molto stringata, lontana dalle 
descrizioni barocche a cui siamo abituati «He was the commander of a partisan military formation, 
the Lazzarini Military Brigade (Banda Lazzarini) operating between Valcuvia and Valtravaglia in 
Varese province between September 15, 1943 and October 7, 1944.» La sua partecipazione alle 
operazioni militari in Francia viene condensata in un paragrafo «Lazzarini’s resistance activity be-
gan in France in 1942, where he collaborated with the Maquis (his mother was French) until July 
1943» e la sua attività nel trasferimento di ebrei in Svizzera è difficilmente riscontrabile « He did 
not register the names of the people he rescued, and they did not know his real name5». Il ritorno 
alla  drammaticità della fine della banda che porta il suo nome lo fa VareseSport del 2 giugno 2006:  

Sarà intitolata ad alcuni martiri della Resistenza l’aula magna della Scuola secondaria Silvio Pellico 
di Varese. La cerimonia, che si svolgerà venerdì 5 giugno, alle ore 11, presso l’edificio di via Appiani 15, è 
stata promossa dall’Istituto comprensivo Varese 2, dall’Anpi provinciale e dalla stessa scuola Pellico. La 
prolusione sarà a cura dello storico varesino, Enzo La Forgia, che proporrà una riflessione su “il contributo 

                                                             
4 http://www.ilgiorno.it/lecco/cronaca/2010/04/16/319287-aprile.shtml. Della radio manca una parte fondamentale, 
la sezione trasmittente. 
5 La biografia di Giacinto Lazzarini in http://db.yadvashem.org/righteous/family.html?language=en&itemId=4043702 
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dei giovani alla Resistenza”. L’aula magna prenderà, dunque, il nome di Evaristo Trentini (1921) di Clivio, 
Elvio Copelli (1924) di Voldomino e Luigi Ghiringhelli (1924) di Luino, tutti caduti alle Bettole il 7 ottobre 
1944. Un’intitolazione che evoca la vicenda della “banda” Lazzarini, che secondo la testimonianza del suo 
fondatore Giacinto Lazzarini nacque subito dopo l’8 settembre ’43, ma divenne protagonista solo dall’estate 
del 1944. 

I caduti ed il loro ricordo determinano delle tappe stabili nella memoria, sono elementi che 
sono difficili da nascondere, la loro rimozione poi rischia di non essere mai definitiva: sono un dato 
certo con cui, prima o poi, fare i conti. Che ci sia stato un gruppo nel varesotto indicato come 
“banda Lazzarini” è sicuro, ed è certo che questo gruppo sia stato smantellato in seguito alla cattura 
ed alla fucilazione nella  

notte del 7 ottobre 1944, in seguito a delazioni, venne quasi al completo sorpresa nel sonno alla Gera 
di Voldomino da un centinaio di fascisti provenienti da Varese. Quattro partigiani, dopo esser stati picchiati a 
sangue, vennero fucilati in loco. Cinque, dopo molte botte, furono trasportati a Brissago e lì passati per le 
armi. Tre, infine, proprio i tre partigiani ai quali sarà dedicata l’aula magna della Pellico, furono uccisi alle 
Bettole di Varese e i loro corpi rimasero sotto la pioggia per ore prima di essere sepolti. Una fine terribile 
alla quale assistette il sacerdote don Giuseppe Tornatore, che ne lasciò una suggestiva testimonianza. 

3. La banda Lazzarini a Valdomino 

Finalmente, verrebbe da dire, si esce dalla spirale di “Lazzarini che racconta Lazzarini” e in-
contriamo qualcun altro che ci racconta della banda Lazzarini: Franco Giannantoni. Nel suo Fasci-
smo, Guerra e Società nella Repubblica Sociale Italiana si trovano riferimenti a questo gruppo di 
resistenti che si organizza dopo l’otto settembre. L’apparenza però inganna, superato il momento 
iniziale di trovare altri che parlano di Lazzarini, purtroppo si ricade nel refrain si sentirci raccontare 
storie sempre dallo stesso protagonista. È la stessa banda Lazzarini ad essere una “storia incom-
piuta”, niente organigramma, niente legami certificati con gli organismi del CLN di Varese o di 
Milano nemmeno una ricostruzione compiuta fatta dallo stesso comandante; sempre brani, pezzi, 
l’elenco dei caduti e poi la liberazione delle donne catturate e non siamo nel marzo-aprile 1945 ma 
nell’ottobre del 1944. Ma è nebuloso anche l’arrivo in zona del Lazzarini e come riesce ad espri-
mere un’autorità che lo rende “comandante di una banda”. Riferimenti a Lazzarini ed alla sua atti-
vità presso la ditta Moto Guzzi li si trova nel memoriale del dott. Enrico Parodi indirizzato alla 
commissione di epurazione6.  

4. Ancora il web 

Se usciamo dalla ricerca diretta di Giacinto Lazzarini ma proviamo a cercare “Unione Na-
zionale dei resistenti autonomi e delle delegazioni per l’Italia della resistenza estera” troviamo un 
primo riferimento in: Biblioteque de documentation  internazionale contemporaine, 6, allée de l'U-
niversité, Nanterre Cedex, F-92001, France. 

        B/ Formazione militare Lazzarini (Unione Nazionale dei resistenti autonomi e delle 
delegazioni per l’Italia della resistenza estera) - correspondance (dont Giacinto Lazzarini) – pre-
mière partie, 20 documents - correspondance – deuxième partie, 22 documents - photographies de la 
rencontre avec Giacinto Lazzarini à Paris en 1966 ; idem, en Italie, 1975 - 41 documents - coupures 
de presse sur la formation Lazzarini et alia, extraites de L’emigrante, L’ordine, Europa libera et 
Gente - 7 documents. (http://www.bdic.fr/services/62-les-arti-
cles/index.php?option=com_weblinks&view=category&id=207). 

Il web ci ritorna la stessa collocazione archivistica organizzata in un altro modo: 

                                                             
6 Istituto ligure per la storia della resistenza e dell'eta' contemporanea. Fondo: Cln regionale della Liguria e provinciale 
di Genova nel periodo post liberazione, Busta 24, Fasc. 4 
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Archives de la Bibliothèque de documentation internationale contemporaine 
(http://www.calames.abes.fr/pub/#details?id=Calames-201310191110586309) 

Archives personnelles ou familiales Maffini, Darno F delta 1873/7 
Formazione militare Lazzarini (Unione Nazionale dei resistenti autonomi e delle delegazioni 

per l’Italia della resistenza estera) 
Shelf mark / reference : F delta 1873/7 / B 
Physical description : 90 pièces. 
Contains 4 components 

 Correspondance (dont Giacinto Lazzarini) – première partie, Physical 
description : 20 pièces. 

  Correspondance – deuxième partie Physical description : 22 pièces. 
 Photographies de la rencontre avec Giacinto Lazzarini à Paris en 1966 ; idem, 

en Italie, 1975 Physical description : 41 pièces. 
  Coupures de presse sur la formation Lazzarini et alia, extraites de 

L’emigrante, L’ordine, Europa libera et Gente , Physical description : 7 pièces. 
Per questa bizzarra “Unione Nazionale dei resistenti autonomi e delle delegazioni per l’Italia 

della resistenza estera” il web non ci fornisce altre indicazioni. 

5. La carta stampata 
Una «Brigata Lazzarini» la si trova in FIsec Sesto San giovanni, fondo ANPI, fasc. 1 sotto la 

denominazione “Raggruppamento brigate S.A.P. autonome” assieme alla brigata Greppi, San Mar-
tino, Italia, 2a bigata Gasparotto, Paganotto e riguarda la zona di Varese. Presso l’IscComo, fondo 
ANPI, schede iscrizioni, vi sono i nomi di cinque iscritti, tra cui Giacinto Lazzarini e sua moglie, 
che fanno riferimento alla brigata Lazzarini.  

Si sono consultati i volumi che fanno riferimento ai nomi dei personaggi citati nel docu-
mento di Giacinto Lazzarini che qui riportiamo, essi sono: 

FERRUCCIO LANFRANCHI, La resa degli ottocentomila, con le memorie autografe [di] Luigi 
Parrilli, Rizzoli, Milano, 1948. 

WALTER SCHELLENBERG, Le memorie di Schellenberg, Longanesi, Milano, 1960. 
ELENA AGA ROSSI, BRADLEY F. SMITH , Operazione Sunrise. La resa tedesca in Italia, 2 

maggio 1945, Mondadori, Milano, 2005. Volume uscito nel 1979 negli Stati Uniti e in Gran Breta-
gna, nel 1980 in Italia.   

PINO ADRIANO, L' intrigo di Berna. Diplomatici, generali, agenti segreti: la verità sulla fine 
della guerra in Italia, Mondadori, Milano, 2010. 

In nessuno di questi volumi appare il nome di Lazzarini, un fugace accenno ad una missione 
americana viene fatto nel volume di Lanfranchi «nel gennaio del 1945, nella zona del lecchese 
venne paracadutata dagli americani una missione di collegamento con le formazioni partigiane, mu-
nita di radiotrasmittenti. Il Bonetti, a contatto con alcuni capi de Corpo volontari della Libertà fa-
ceva la spola  tra Milano e Lecco fornendo informazioni7». 

Si sono cercati non riscontri, ma riferimenti a Lazzarini senza trovarli anche nei volumi:  
MAX CORVO, La campagna d'Italia dei servizi segreti americani : 1942-1945, traduzione di 

Rossana Macuz Varrocchi, Gorizia, 2006. 
ENNIO DI NOLFO (a cura di), Vaticano e Stati Uniti, 1939-1952 : dalle carte di Myron C., F. 

Angeli, Milano 1978. 
EDUARD PREISWERK, ALFONS BURCKHARDT, GEORG KREIS ( a cura di), 1945: capitolazione 

nel Norditalia / relazione originale del mediatore Max Waibel ; con un commento di Hans Rudolf 
Kurz, Trelingue, Porza-Lugano, 1982.  

Il fondo presente nell’istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione In Italia 
relativo alla Formazione Lazzarini contiene: un fascicolo  di documenti sulla Resistenza e post libe-
                                                             
7 FERRUCCIO LANFRANCHI, La resa degli ottocentomila, Rizzoli, Milano, 1948, p. 307. 
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razione composto dai documenti della Gnr e della 16° brg. nera Dante Gervasini, sulla formazione 
Lazzarini; da documenti del Comando gruppo Cinque giornate; riconoscimenti diversi, anche post 
liberazione, a Giacinto Lazzarini; fotocopie di fotografie della guerra partigiana per complessive cc. 
60  che coprono un arco temporale dal : 11/09/1943 al 04/04/1967 . Questo fondo, come spiega una 
relazione interna alla busta è inficiato da numerosa documentazione palesemente falsa.  

Un Leonetto Lazzarini capo armiere della fabbrica [Caproni nda] c’è in Luigi Borgomaneri, 
Li chiamavano terroristi. Storia dei Gap milanesi (1943-1945), Edizioni Unicopli, Milano, 2015, ad 
nomen. 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 



 

7 
 

6. Riferimenti a volumi e documenti: 

Memoriale al Comitato di Epurazione di Mandello del Lario. Enrico e Giorgio Parodi8 

 
                                                             
8 Istituto ligure per la storia della resistenza e dell'eta' contemporanea, Fondo: Cln regionale della Liguria e provinciale 
di Genova nel periodo post liberazione, Busta 24, Fasc. 4 
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GIANNI FERRARO, Enciclopedia dello spionaggio nella Seconda Guerra Mondiale, Sandro 
Teti Editore, 2010. 
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Si sono cercate tracce nel volume di JERRY L. THIGPEN, JAMES L. HOBSON , The Praetorian 
STARShip - The Untold Story of the Combat Talon, Air University Press, 2012. 

Il libro racconta l’aiuto dato alle forze armate aeree statunitensi alla lotta dei resistenti fran-
cesi. Il saggio è riproposto anche in formato pdf nel sito 
http://www.au.af.mil/au/awc/awcgate/au/thigpen.pdf. 

 

7. Prima di leggere 
Prima di iniziare la lettura del documento sono utili ancora alcune precisazioni: chi avrà la 

pazienza di leggere il documento qui riprodotto e anche, rintracciandolo in qualche biblioteca il 
volume di Ferruccio Lanfranchi9 non potrà notare le assonanze con quanto scrive Lazzarini nel 
1983, financo le uguaglianze che sono anche numerose. 

A noi il Lazzarini appare un’ ottimo giornalista, la descrizione del suo lancio ai piani dei Re-
sinelli è degna di una prima pagina del Corriere della Sera, difficile però che lo sia per un libro di 
storia10. 

Nel documento che qui riportiamo11 poi, forse trascinato dalla verve giornalistica, sposta 
letteralmente il buon Galdino Pini, comandante della piazza di Mandello del Lario, e si intesta 
anche la resa di uno spezzone dell’Armata Liguria che non era comandata dal generale tedesco 
Pemsel ma dal nostro Graziani. Peccato che Galdino Pini lasci una schematica ma completa 
relazione in cui, guarda caso, Lazzarini non compare. 

Abbiamo detto precedentemente che non è compito di questo scritto chiarire la personalità di 
Giacinto Lazzarini, siamo convinti però che chi scriva di storia abbia un dovere nei confronti dei 
lettori, fornire le chiavi per capire, comprendere, lo scritto che ha davanti. Elidere questo impegno 
equivale a fare non solo un pessimo servizio a chi legge ma trascinare in questo vortice di incon-
gruenze e falsità chi, nel periodo 1943-1945 mise, sul piatto della speranza e dei sogni, la vita. 

 

Buona Lettura 

Massimo Fumagalli 

Gabriele Fontana 

 

 

 

                                                             
9 Ferruccio Lanfanchi così in: Tabloid n. 12/2003, MEMORIA. Trent’anni dalla morte. Alla caduta 
di Mussolini denuncia i retroscena del fascismo e dopo la guerra rivela i misteri di Dongo. Nel 
secondo dopo guerra, capocronista del «Corriere della Sera», promuove il Circolo della Stampa, il 
Poliambulatorio Balzan, la Cooperativa case e la previdenza dei giornalisti. «Giornalismo e verità»: 
si può dire che la vita di Ferruccio Lanfranchi sia tutta rivolta a praticare questo motto- 
10 DARIO MORELLI, La montagna non dorme, Morcellania, Brescia, 2015, ad nomen. 
11 La copia del documento non è completa, della parte quarta abbiamo solo una pagina. 
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